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Budapest, giugno
Ne conoscevaiftty caidi di

j  fusione, i particolari bronzei che 
Í già promettevano uno dei più bei 
j monum enti equestri che abbiamo 
ammirati, ed al quale certam ente 
l ’antich ità  con la sfaa patina e so- 
p ra ttu tto  con la spa suggestione, 
darà certam ente iln pregio ecce- 
zionale.«

Il condottiero in mezza arm atu- 
ra ricorda il Colleoni, m entre il 
suo cavallo eretto in un ’im pennata 
classica da alta scuola ricorda —

: che ironia delle ispirazioni — i bei 
! cavalli blanchi lipizzani délia 
! scuola d’equitazione spagnola délia 
corte viennese. Una sta tua  coios- 
sole, di cui Budapest va ñera; il 
principe di Transilvania non meri- 
tava meno. Egli guarda dall'alto, 
ñeram ente; con i suoi lunghi baf- 
fi magiari è proprio corne nel ri- 
tra tto  del Mànyoki. Un oligarca 
intelligente, un « principe ». Sol- 
tanto, sul suo volto virile non vi è 
traccia di disdetta. E’ il F rance­
sco II migliore, quello « antico ». 
Il Ràkoczi « moderno », quello che 
mori in esilio a  Rodosto scompare 
fra le ombre del piedestallo.

E’ una delle figure più salienti 
délia storia, se la storia è davvero 
maestra, se in essa si devono cer­
care segnali, am m onim enti, confi- 
denze all’um anità, vita e mistero.

Rákoczi é quello che in  storia 
naturale sono gli anftbi, i cetacei, i 
m onotrem ati: una  creatura con un 
po’ di prodigioso, posto a mo’ di 
ponte fra due estremi; un anello di 
congiunzione. Da un lato, Rákoc­
zi si congiunge, senza notevole di- 
stacco, alTepoca di Giovanni Hun- 
yadi e di M attia Corvino; dall’al- 
tro„ non vi é lontananza storica 
fra  lui e Kossuth. Una parte  di 
questo condottiero magiaro s’ in- 
quadra nel medioevo, l’a ltra  si al- 
linea a flanco dei grandi del ro­
manticismo, del risorgimento, com- 
pagna alio sventurato amico di 
Mazzini, un  poco garibaldina, sen­
za pero la stella in fronte.

Per questo Rákoczi é una figura 
il cui signifícate — oh aride spe- 
culazioni tardive sul tram onto dei 
fa tti — trascende la  storia unghe- 
rese per en trare in  quella univer- 
sale.

A questo punto conviene una 
sottile insinuazione. Quello che fa 
di Rákoczi l ’uomo d’eccezione fra 
due epoche, l’ultimo guerriero a n ­
tico ed il primo esemplare umano 
e político del tipo che dovette ap- 
parire in Europa soltanto assai do- 
po la  rivoluzione francese, é un 
fatto  innegabile: che egli, per il 
fatto  stesso di com battere 1’ ab- 
sburgismo, ha sorvolata, come se 
non esistesse, u n ’epoca che, cosí 
intravvista, ci appare di stasi, ep- 
peró m orta e vacua; l ’epoca che

definiremo « barocca », ñena quaie 
s’ inquadra il diciottesimo secolo 
viennese.
Colossale, il piccolo principe t-ran- 

silvano è a cavallo fra due tempi; 
ma i due tem pi sono lontani, uno 

' nel passato, 1’ a ltra  nell’ avveníre. 
Ed egli cade, solo come sanno es- 
serlo soltanto i grandi, perché non 
è sostenuto.

Cade, ignórate e tradito  persino 
dalla storia che, oggi ancora, finge 
di ignorarlo quasi che ne tem a la 
complicata simbolizzazione e non 
si è accorto della sua vera statura.

II r itra tto  físico che ce ne fa il 
pittore contemporáneo Manyoki, 
quello odierno dello scultore Gio­
vanni Pásztor, eontrastano un po­
co col ritra tto  morale che ce ne 
ha laseiato il barone des Alleurs, in 
un rapporte del 1705: «Le Prince 
Ràkoczi n ’a que trente-deux ans, 
il est grand et bien fait; il a  le port 
majesteux et la physionomie belle; 
la douceur e t la docilité tiennent 
le premier rang  entre les qualités 
de son esprit, ce qu’il accompagne 
de beaucoup de bonne volonté et 
d’une continuelle application. Je 
puis même dire que, pour avoir été 
élevé dans l ’obscurité, il sait beau- ¡ 
coup de choses et le sait bien: il 
parle et écrit six langues: hon­
grois, latin, françois, italien, alle­
mand et polonois. C’est un prince

vertueux, laborieux, affable, gé­
néreux, bienfaisant, il est très 
exact dans la pratique de la reli­
gion; on ne peut rien ajouter à sa 
valeur; et il p a ra it être exempt 
des passions de son âge ».

Moderne, Ràkoczi, è stato, più 
dei condottieri italiani che avevano 
in cuore una speranza che si chia- 
mava Italia, uno dei primi a sen­
tira il patriottism o odierno, nazio- 
nalistico, naturalisticxy attaccato  
allô spirito ed alla carne di un po- 
polo e di una terra  nella cui mis- 
sione crade.

L’illuminismo già non lo sfiora, 
corne superate sono per lui le con- 
cezioni m aene p p^ rticolariste
deii nuperra’iisïno Ai rriaïca üDsour- 
gica, che l’Ungheria aveva il d irit- 
to di respingere, per priorità .dij 
missione sui popoli. Ràkoczi rac- 
ccglie in ta tta  la tradizione « ku- 
ruc » che rim ane dalla vittoria de- 
gli imperiali sui turchi e la pace di 
Carlovitz. Chi ricorda gli anatem i 
deU’abate Nomi nella sua presso 
che ignorata «Buda Liberata», con­
tra i «Ragozzi ed i Tecli» (Thô- 
kolj) che per amor di patria  pre- 
feriva il turco a ll’austriaco, ma che 
si trovarono fra l’incudine e il m ar- 
tello? La tragedia di questi primi 
nazionalisti va di pari passo con 
quella dell’invasione turca e délia

vessazione absburgica nelle provin 
cié ancora libere, ció che significa­
va soggette al bianchismo di Vien- 
na, ben menő umano del paterno 
dominio della Sublime Porta. E’ di 
allora il progetto del Prim ate Kol- 
lonits: « fare di ogni ungherese un 
mendicante, poi un buon cristiano, 
ed infine un tedesco». i1

Francesco II. Rákoczi racpolse 
l’ereditá di suo padre, Francesco I, 
di sua madre, Elena Zrinyi, l’eroina 
che a Munkács tenne testa per tre 
anni agli imperiali: di suo nonno 
Giorgio II, di suo padrino, Thököly, 
capo dei primi Kuruc.

Bisogna dire chi sono i «kurue»;
m.a é possibile? Sono gli unghere- 
■si al cento per cento, ed al loro no- 
rne si allaccia qualcosa di piü di 
un’epoca o di u n ’idea. Essi signi- 
ficano una civiltá che si difende, 
ribellandosi. C’é una m úsica, ku- 
ruez, c’é un ’arte kuruez, c’é un mo­
do di vivera che é kuruez. Esso 
getta le radici nel passato remoto, 
neH’origine oriéntale del popolo 
ungherese, attinge forza e violen- 
za al ceppo di Arpad; ma si slan- 
cia nell’avvenire, con spirito san- 
culotto.

II piccolo Francesco fu il pegno 
della vittoria e l’ostaggio, comé a 
suo tempo doveva esserlo il Re di 
Roma. Gli imperiali vittoriosi lő 
strapparono alia madre, lo afíida- 
rono ai gesuiti, lo allevarono, lo fe- 
cero studiare a Praga, lo iniziaro- 
no, alia corte absburgica, ai misteri 
letal?, della frivolezza viennese. No­
m ínate da Leopoldo Principe del 
Sacro Romano Impero, sposó di- 
ciottenne Carlotta Amelia d’Assia. 
Mía la  fiamma non poteva essere



spenta ed eccolo, nel giugno del1 
1703, alia testa dei «kurucz», figli 
come lui di una sofferenza nazio- 
nale e in parte veterani del padre; 
un pugno di disperati, gente della 
gleba capeggiati da nobili di cam- 
pagna. L’Ungheria in sintesi. F ran ­
cesco Rákoczi II ha udito l’ap- 
pello, e per la causa della sua p a­
tria rinuncierá a tutto, perderá 
tutto. Per la prim a volta nella sto- 
ria, un principe cui la tradizione 
lócale dona diritti quasi medioe­
val!, getta per n n  ideale patriotti- 
co lo spirito della casata, sacrifica 
tutti. i beni e la posteritá stessa, 
dimostrando una coscienza di ca­
po che ha insita quella ormai pro-l 
fonda di cittadino. Ecco perché la 
ribellione kurucz appare piü socia- 
le ancora che politica, ed essa é al­
ia base di una  m entalitá  nuova, 
che ha in piü e in meglio di quella 
rivoluzionaria francesa la fedeltá 
ai principi an tich i ed alia patria  
nazionale.

L’ardim ento dei Kurucz é leggen- 
dario. Sono poche migliaia, m a ar- 
rivano ñ n  sotto le m ura di Vien- 
na. Essi hanno tu tto  il carattere 
dei primi ungari, e la loro dispera-l 
zione non conosce pietá. «Libera 
nos Domine » supplicano di nuovo 
le folie nei villaggi austriaci. Vere 
truppe d’assalto, i kurucz si spo- 
stano come la folgore, agiscono in 
pochi, ma radicalm ente, a colpi di 
mano, con i loro cavalli infaticabi- 
1L ereditá di Attila.

L’Austria tolse a Rákoczi tu tti 
beni privati, che rag'giuhgevano iu¡ 
milicne di jugeri, per poi rioñrlr- 
glieli nel 1711, accom pagnati dal 
tra tta to  di pace di Szátm ár e ad u- 
na form ula di giuramento di fedel­
tá aH’imperatore. Rákoczi non esi-

tô a  scegliere, e fu per l ’esilio e la 
miseria. La Francia, che sotto Lui­
gi XIV aveva finto di appoggiarlo 
benevolmente, fornendogli il modo 
di arruolare ufficiali e contribuen- 
do alla sua cam pagna con qualche 
aiuto finanziario, lo tradl. La que- 
stione Ungherese non fu posta nel 
trartato  di pace di U trecht, né in 
quelli di R asta tt e di Baden. In - 
cominciava il calvario. Dal padi- 
glione dei Camaldolesi di Grosbeis, 
Rákoczi, che aveva conosciuto ,1a 
galera a W iener-Neustadt ed era .. 
evaso nel 1701, doveva conoscere le |  
durezze dell’esilio. Fu chiam ato in 
Turchia dalla Sublime Porta, per 
m ettersi alla testa dei Kurucz e- 

1 migrati, contro l ’Austria. Ma la p a ­
ce di Pasarovitz gli venne incontro. 

.Ed eccolo solo, nella gelida casi- 
pola di Rodosto, nella più nera  m i­
seria, nella rarefazione degli a f-  
fetti, nella solitudine. Corne puô 
essere lo stesso uomo. il principe 
magiaro in  corazza, sul cavallo 
scalpitante, ed il povt ;o borghese 
dei vicolo sassoso d i II tdosto?

Simbolo um ano dei destino di 
Ungheria, Rákóczi non h a  trovata  
ancora la  pace, nella tomba. Le sue 
ossa, rim patria te  ven t’anni fa, se- 
polte nel duomo della città  d i K as­
sa ,.che era  s ta ta  la sua residenza, 
per un nuovo scherzo dei t ra tta ti  
di pace, maledizione eartacea che 
non doveva cessare di perseguitar- 
lo, si trovano oggi in te rra  stra - 
niera, in Cecoslovacchia.
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